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DUE PROPOSTE 


Non siamo soltanto dei critici. Proponiamo 
‘di costruire. 

C'è una democrazia in Italia. Lo si dice 
da molte parti. Io non so, veramente, dove sia. 
Ma sc cè, le giungeran queste proposte. 

Per Messina e per la Calabria dobbiamo 
fare almeno quello che han fatto i Borboni. 
Incameriamo i beni ecclesiastici, ricostituiti con 
la frode alla legge che i beni dei ricchi con- 
venti siciliani servano a ricostruire, secondo 
quello che esperienza detta, le città distrutte. 
Ecco un anticlericalismo serio, più degno e 
più sicuro di essere appoggiato di quello che 
disputa, in nome d’una scienza inesistente, con- 
tro i dogmi. 


Il Mezzogiorno e 


I lettori della Joce si meraviglieranno 
forse di leggere qui alcune colonne di 
prosa frettolosa che può anche rasso- 
migliare in certo modo all'articolo di 
fondo di un giornale politico. Ma essi 
avranno già inteso che questo foglio 
tende con tutte le sue forze a differen- 
ziarsi dai vari travasi d'idee. letterarie 
che allietano i non scarsi ozi del nostro 
paese. Qui non vogliamo discostarci dal 
campo degli interessi ideali della na- 
zione, e la nostra atmosfera propria è 
quella della cultura e della produzione 
intellettuale, nella sua preparazione e 
nei suoi risultati. Ma rammentiamo co- 
stantemente che non è possibile disso- 
ciare gli interessi della cultura dagli in- 
teressi della vita, e l’attività dell’ intel- 
letto dall’ ispirazione morale che la co- 
lorisce, e spesso le dà una mèta. Perchè 
dunque ci dovrebbe ripugnare il discen- 
dere dal livello delle idee, a quello dei 
fatti? Perchè dovremmo esitare a lasciare 
talvolta, ed anche spesso, lo stile del 
pensiero e dell’arte, per quello del gior- 
nale? Il mondo ideale ha le'sue lotte, 
i suoi drammi, le sue passioni nom meno 
di quello dei fatti tangibili, e chi più 
vi partecipa meno sente il vincolo dei 
limiti formali che uccidono lo spirito. 

Oggi, sembra a molti di noi che- sia 
venuto il momento di agitare nel mondo 
della cultura italiana una questione che 
finora parve circoscritta al campo degli 
interessi materiali e dell'attività politica 
più terra terra. È la questione del Mez- 
zogiorno. Non ci vorrà poco tempo, nè 
poca fatica perchè s' intenda chiaramente 
in che senso si dovrà d’ora in poi affer- 
mare che la questione del Mezzogiorno 
è una questione di cultura; ma quando 
la parte colta d’Italia lo avrà inteso, la 
questione «entrerà per questo solo fatto 
in una rapida fase risolutiva, e la cele- 
rità del progresso nazionale ne risulterà 
centuplicata. 

Centuplicata! Precisamente. Io vorrei 
che, per un istante, i miei lettori fossero 
tutti uomini profondamente interessati 
al successo della patria nella lotta fra le 
varie patrie che si disputano il mondo : 
industriali lombardi, armatori genovesi, 
commercianti. e banchieri del nord d’I- 
talia, e vorrei domandar loro se sanno 
rappresentarsi i risultati pratici di un 


Per Messina è per la Calabria dobbiamo 
diminuire. le nostre feste : e sopratutto le feste 
retoriche. Nel 1911 ) Itala sarà insopporta- 
bile, con tre città iravestite da paesetto, e con 
esibizioni di roba inutile. Facciamo una bella 
croce su quel programma festaiolo e affari- 
stico, e diamo i milioni per la sventura e so- 
dratutto per il risollevamento del Merxcogiorno. 
Per ogni arco trionfale, per ogni arena. im- 
bandierata, per ogni banchetto di ministro, si 
innalgi un muro di scuola o di opificio. Il 
ventre e locchio paghino le spese alla mente 
e al braccio. i 

Ecco due occasioni eccellenti perchè una de- 
mocrazia seria dimostri di esistere. 


g. dr. 


la cultura italiana. 


accelerato progresso del paese. Se lo 
sanno! Ma non sanno però che. questo 
acceleramento è possibile, è anzi relati- 


vamente facile — nè sanno in qual modo - 


ciò sia possibile, anzi facile. Essi: sanno 
soltanto di aver legata ad'un piede una 
pesante palla di piombo, che trascinano 
faticosamente per le vie del mondo, che 
li fa stanchi già ai primi passi, quando 
lo spirito è alacre e la speranza s' im: 
penna, e sanno, nei freddi calcoli del tor- 
naconto, che nessuno sforzo, per quanto 
dovesse costare d'energia e di danaro, 
parrebbe loro troppo grave, se se ne 
potessero attendere, finalmente, la libe- 
razione. Ma essi non vedono ancora che 
uno sforzo di tal genere esiste, è a por- 
tata di mano, e può essere compiuto 
quando si vuole. Questa razza di uomini 
energici e sani, che fonda la prosperità 
e la salute di una nazione, non può ù- 
scire col suo sguardo dalla stretta or- 
bita in cui si muove la sua attività gior- 
naliera, ed è spesso costretta ad ignorare 


le cause evidenti degli effetti che l’af-' 


fliggono e la ritardano nel suo cammino. 
È pertanto ad altri uomini che occorre 
rivolgersi: agli uomini della cultura. 
La trasformazione economica del pae- 
se, e la fortuna intravista dell’ iniziativa 
personale dai lavoratori rianimati, hanno 
esercitato anche su questa classe d’ita- 
liani un benefico influsso. Una volta essi 
intristivano nelle piccole funzioni inutili 
della vita — respiravano retorica, costi: 
tuivano accademie, e si avvicinavano al: 
quanto alla dignità del lavoro utile solo 
nella professione del maestro. Ma erano 
ben lungi dal sospettare la funzione o 
rientatrice e creatrice del pensiero e della 
cultura nella vita sociale — non sape- 
vano che un'attività. materiale che non 
chiede all'uomo interiore un significato 
rappresenta moto ma non civiltà — e 
ciò non sapendo non tenevan l’occhio 
al corso del mondo, e limitavano la pro- 
pria attenzione alla grammatica ed al. so- 
netto. Razza purtroppo non ancora spa- 
rita — poichè vari suoi ritardatari hanno 
oggi vent’anni. Ma la classe degli uomini 
della cultura è nel suo fondo ben altra 
— essa ha la serietà del lavoro e dello 
sforzo combattivo, al pari degli indu- 
striali e degli uomini pratici, ma più di 
questi ha lo sguardo! esercitato agli o- 


rizzonti della storia, conosce i legami 
fra l’attività materiale e le condizioni 
‘intellettuali e morali, ed ha capacità di 
risolvere i problemi compléssi in cui la 
pratica s' intreccia con l’ individualità 
della vita. A. questa classe bisogna dun- 
que chiedere di fissare l’attenzione più 
seria sulla questione del Mezzogiorno. 

È una questione che ordinariamente 
si è abituati a guardare nei particolari, 
che avviliscono e scoraggiano, e che 
non sì tenta mai di formulare dall'alto 
con una visione più larga che la porti 
nel campo d'interesse degli uomini colti. 
Se ne parla come di cosa che può inte- 
ressare giornalisti di provincia, avvoca- 
tucci politicanti, questurini e tutt'al più 
sottoprefetti e deputati di quint'ordine 
— e come si vorrebbe che se ne interes- 
sassero scienziati, scrittori ed artisti? Ma 
guardiamola un po’ di fronte, fissiamo- 
cela in mente tutt’ intera — e ci parrà 
una questione grande e degna dell’at- 
tenzione d’ogni italiano veramente colto 
ed onesto. Essa si riassume dopo tutto 
in una semplice interrogazione : È pos- 
sibile che una grande. nazione, una na- 
zione stretta dall’ urgenza della compe- 
tizione mondiale, e che ha dichiarato di 
accettare la lotta e di sperar nella vit- 
toria — impieghi nello sforzo soltanto 
una metà delle proprie forze e trascuri 
scetticamente una metà delle sue proba- 
bilità favorevoli ? È serio, è concepibile 
ciò? Eppure questa è la realtà. L'Ita: 
lia che potrebbe essere una Francia o 
un! Inghilterra, s’avvicina invece ad es- 
sere una Spagna — e ciò per. l’abban- 
dono volontario di una parte delle sue* 
forze. ; | 

Ora l’impiego di queste forze trascu- 
rate è una questione che interessa, pro 
fondamente la cultura del paese. Quando 
quella metà d'Italia che costituisce il 
. Mezzogiorno, sarà entrata nella. grande 
circolazione della vita italiana, gli indu- 
striali, gli armatori, i commercianti ed i 
banchieri non sentiranno più invero una 
palla di piombo al piede — ma più 
grande ancora sarà il vantaggio di co- 
loro ì cui interessi appartengono al mon- © 
do ideale.. 

Chi non sente .oggi l'esaurimento che 
sta cogliendo l’attività spirituale di que- 
sta mezza Italia che da quarant'anni si 
sta sforzando di compiere una missione 
di cultura ? Essa è riescita, è vero, ad 
assimilare e ad uguagliare il livello di 
dentro a quello di fuori, e giunta a 
battere — talvolta col fiato grosso — 
il passo intellettuale del gran mondo; 
ma. non riesce a creare se non con grandi 
stenti, ed in qualche caso rarissimo. 
Quando una creazione appare essa sem- 
bra quasi disgregata dall’ambiente in cui 
è sorta e sembra rivolgersi ad uomini 
che mancano. Così i problemi fondamen- 
tali della vita dello spirito nuotano fra 
le dissertazioni scolastiche, ma nessuno 
li afferra, li penetra, e li risolve ; le pas- 
sioni talvolta se ne impadroniscono e li 
sfiorano ; ma le tesi opposte si acquétano 
prontamente nell’ intimo scetticismo ché 
è in tutti. La cultura italiana dell’oggi 
ha soprattutto questa grave colpa: di 
non:aver preso di fronte quello scetti- 


cismo che è abito vecchio, e forse ma- 
schera della nazione — di non aver dato © 
vita ad un ideale. Così la questione della 
scuola e dell’ università, la ‘questione 
nazionale e la questione sociale — per 
non citare che le più salienti, sono piut- 
tosto accarezzate che ‘affroritate ; e noi 
ce le troviamo sempre fra i piedi _ 
sono là ed impediscono di andare avanti 
con passo spedito. E poichè sono que- 
stioni troppo gravi, il solito « mezzo. 
termine » non basta a superarle, 
Poichè le cose stanno a questo modo. | 
occorre dir forte ch'esse non cambie- | ; 
ranno — che cioè questo Stato non di- 
venterà una vera nazione — se prima 
non sarà risolta la questione del Mez: 
zogiorno. Noi non siamo tanto ticchi, è 
‘tanto savi, da potet fare a meno della 
cooperazione di dieci o quindici milioni 
di italiani. È chiaro e manifesto che 
senza questi assenti noi non riusciremo 
‘ad andar, nel nostro cammino, molto più. 
avanti del punto al quale. siamo giunti. 
Quegli assenti pesano due volte sopra. 
di noi; una volta con la mancanza della 
loro cooperazione, e un'altra col. peso 
della loro ignoranza, che dà forza di 
rappresentanza a tutto quanto v'è di più 
inutile e dannoso fra îl resto degli ita- 
liani. Orbene questo peso immenso deve 
essere gettato, Occorre chiamare gli as- 
senti sulla prima linea della vita ita- 
liana : occorre sottopor. loro. in appello 
tutte le questioni nelle quali sembriamo 
irrimediabilmente divisi, e di fronte alle 
quali non sorge alcuno che sappia erea- 
re il giudizio ‘« definitivo ». Dobbiamo 
insomma diffondere fra gli assenti gli 
elementi della cultura, perchè essi poi, 
insieme con noi, portino questa cultura 
alla sua perfezione. Una cultura è l’o- 
pera di tutto un popolo, ed un mezzo 
popolo non può dare che una mezza i 
cultura. Tale è oggi la nostra, e per .) 
renderla intera occorre rendere intera la 
“nazione. :In questo senso la questione 


tura — nel senso più al ] 
parola. Molti dicono lo stesso riferen- 
dosi ai principî umanitari e democratici 
dell’ istruzione obbligatoria, dell’eleva- 
zione morale delle masse; ecc. Tutto ciò 
_ è giusto e noi lo teniamo. nella. debita 
consìderazione. Ma abbiamo il diritto, 
credo, di ripetere che la questione del 
. Mezzogiorno è una questione di cultura, a. 
tenendo lo sguardo molto più in alto, ; 
— guardando cioè alla formazione del- . 
l’alta cultura nazionale che ci appare n 
oggi condizionata dalla risoluzione di 
questo problema. Lo spirito impone Val 
fabeto | . È 
E se è così, occorre che tale questione 
sia strappata ai giornalisti di provincia, 
agli avvocatucci politicanti, ai questu- 
rini e ai sottoprefetti — e che divenga 
‘oggetto delle care e degli sforzi di tutti 
‘quanti hanno: interesse alle sorti. del- ) 
l’alta cultura. In questi giorni abbiamo i; 
tutti trepidato per la sorte di un uomo, 
che abbiamo anche creduto morto; e che 
fortunatamente sembra salvo: per Gae- 
tano: Salvemini. Orbene, riconosciamolo; 
noi abbiamo trepidato, oltre che..per un 
amico, anche . per una causa. In: que- 


sd 


st' uomo abbiamo pianto un’idea. Ma 
come l’ uomo è vivo e. auguriamo, forte 
nella ‘tetra tragedia che lo circonda, così 
abbia vita finalmente la causa che ab- 
biamo sentito con lui .congiunta nel 
momento della trepidazione. E la causa 

* della cultura che si agita, lontana dalle 
lotte accademiche, nei più profondi moti 
della vita nazionale. 


Giovanni Amendola. 


Secondi asterischi 
accademici. 


L’ insegnamento universitario è un casel- 
lario, un alveare dove ciascuno deve scegliere 
la propria casella o la propria celletta. Non 
bisogna più uscirne, La specificazione è senza 
dubbio utile alla scienza. Sta però di fatto 
che ci sono: 

a) delle guardie doganali del’ pensiero 
che proibiscono ogni attività scientifica estrin- 
seca, anche quando è imposta dalla natura degli 
studi a cui si vuole attendere. La carta geo- 
grafica che segna i confini delle diverse scienze 
ha confini non meno mutevoli di quanto 
.non abbiano le frontiere politiche. Ci sono 
anche per la scienza i pangermanisti, gli irre- 
dentisti, i sostenitori degli Sfati Uniti d’ Eu- 

| ropa: quelli che vogliono assimilare, ampliare, 
omogeneizzare, quelli che vogliono dividere; 
frammentare, eterogeneizzare. Si sente rimpro- 
‘ verare un anatomico comparato con l’accusa 
che egli è un fisiologo. I clinici non vogliono 
saperne degli 4natomo-patologi. Spesso accade 
che ci siano dei professori che sono ottimi 
sarti, ottimi calzolai, ottimi fabbri. Fanno e 
sanno il loro mestiere. La loro scienza è il 


loro mestiere. Fuori di Iì non sanno nulla. 


Non riconoscono le esigenze e 1’ utilità della 
sintesi, della coltura, della filosotia. Si van- 
tano della foro ignoranza, perchè sono con- 
comitantemente Uomini dottissimi; 
5) ci sono degli studiosi che) non hanno 
DO | classificarsi o esser classificati. in, nes- 
“suna di quelle caselle: costoro tendono sem- 
pre più ad essere esclusi dall” insegnamento 
i ‘e anche quando non lo meriterebbero. 
“ Torno ad insistere ch’ io non PIopando ri- 
medi : fotografo. - 
Molti mali si guariscono soltanto mettono 
dol. bene ‘in evidenza. 


È * 
* * 


anno scorso io proposi nel Giorwale d°I- 
talia che si introducesse il | contradittorio, 
la discussione, la pubblicità nel Concorsi ac- 
cademici. 

Ad un anno di distanza la ‘proposta ha ri- 
| cevuto molte adesioni, pubbliche e private. 
Queste in. maggior numero : perchè la prù- 
denza accademica non è mai troppa. 

Il prof. Manfredi Siotto Pintor in un ot- 
timo articolo nei Nuovi Doveri ha proposto 
una riforma del modo con cui sono compo- 
ste le commissioni. 

Altri sarebbe favorevole a che i candidati 
‘avessero diritto di presentare Je proprie ecce- 
zioni alla relazione dei commissari davanti al 
Consiglio Superiore della P. I. (Se ne ralle- 
grino i signori deputati: essi diventeranno 
presto competenti ‘a andare i conti di Gali- 
leo con la Bibbia Dar î 

Sta di fatto che'i concorsi attualmente pre- 
sentano l’inconveniente di essere un giudizio 
inappellabile senza che i condannati abbiano 
potuto formulare le proprie difese: talvolta 
i concorrenti sono linciati con l’accusa insus- 


sistente di avere commessi errori di fatto. - 


Questo non dovrebbe poter accadere : il com- 
missario convinto di avere errato dovrebbe 
essere eliminato dalla funzione di fare gra- 
duatorie future. Ma chi lo sostituirebbe ? Che 
poca libertà di scelta. I nomi sono sempre 
gli stessi. 

Inoltre i concorrenti non possono sperare 
di venir presi in considerazione se almeno 
non si sono preparati un treno blindato che 
porti sul luogo della discussione i loro ti 
toli, Se no, non ci arrivano, Questo treno 
blindato è il commissario favorevole. 

Io vedo: quante difficoltà ci sieno. nel tra. 
durre nella realtà delle cose le riforme di 


LA VOCE 


cui tanti si occupano. Ma è bene che se ne.di- 
scuta. Per ora è meglio non precisare troppo. 
Siamo in una fase di rinnovamento, ed è 
meglio che le istituzioni si modifichino len- 
tamente con il concorso dell’esperienza di 
tutti. Ciascuno di non domanda altro 
che di poter modificare logicamente le pro- 
prie idee con il concorso dell’esperienza ‘al- 
trui: dopo aver portato sul mercato dell’o- 
pinione pubblica il proprio sacco ‘di argo- 
menti buoni e cattivi. 


noi 


* 
CALI 


Talvolta la vita d’un uomo si divide in 
due fasi successive: È 

a) fase di concorsi a cui egli, A, par- 
tecipa con gli individui B, C, D, E. In quée- 
sta fase è pacificamente riconosciuto che D è 
un solenne bestione ; 


B) successiva fase di concorsi in cui D 


è diventato commissario, per un caso qua- 


lunque. Allora D è so facto .diventato un: 


semidio, un paraninfo della scienza. Ora in 
questo caso il commissario D non esercita 
nessun ascendente intellettuale, manca di pre- 
stigio. Questo stato di fatto tende a deter- 
minare atti rivoluzionari in A, B, C, E. Que- 
sti atti rivoluzionari sono molto utili alla 
sincerità degli studi, anche se qualche volta i 
ribelli eccedono e vengono imputati di estrema 
violenza. Ma questa violenza è utile quando 
fa l’effetto di una iniezione di caffeina. Deter- 
mina se non altro una reazione, Si reagisce 
così poco | i ; 
. d 

Ecco un altro fatterello : un per finire. Lo 
racconta il Siotto Pintor nello studio citato. 
Il ministro. della P. I., per lodevole scrupolo. 
di coscienza, pensò bene di interrogare tutti 
i professori ordinari della materia per sapere. 
la loro opinione intorno ai candidati ad una 
cattedra. Resultato ;. quelli che eranoi primi 
secondo il professore A, erano classificati ul- 
timi secondo il B., a. Ciascuno aveva un’o- 
pinione assolutamente diversa di ogni altro. 
Il ‘metodo fu dovuto. precipitosamente abban- 


- donare. 


* 
KA 


Gli economisti studiano il credito, e. ci 
fanno su delle belle teorie. Ebbene i com: 
missari potrebbero essere definiti come uomini 
che credito; assolutamente non ne fanno, se 
non a.chi non se lo merita. 


Nelle università inglesi le facoltà predili-. 


gono giovani che per le loro doti intellet- 
tuali e morali promettono di diventare buoni 


x 


professori e valorosi scienziati. Esse allevano. 


i futuri professori, In Italia no. Si giudica il 
concorrente per ciò che ha fatto, non per ciò 
che' può fare. I lavori scientifici non devono 
servire a dimostrare la presenza di una buona 
organizzazione cerebrale, di un meccanismo 
atto a produrre bene e di più. L’anzianità è 
un merito, non un demerito. Chi vince il 
concorso è spesso un limone spremuto, Ora 
i concorsi dovrebbero appunto servire a re- 
legare nell’immonJezzaio i limoni spremuti, 
perchè hanno compiuto la loro funzione. Que: 
ste buccie non servono più; dunque perchè 


non liberarsene? Almeno questa è la solu-, 


zione che meglio armonizza con l’ interesse 
della scienza e che più ne seconda lo sviluppo. 


P * $ 
« j x i 
Moltissimi concorrenti piovono a Roma 
quando la commissione vi siede. Ma vi sono 
dei concorrenti che a Roma ‘non ci vanno, 
perchè repugna loro di dovere prostituire 
la loro dignità. Ora è indubitato che il sog- 
giorno. di. Roma fa male all’anima. Vi si 
respira un tale. pulviscolo di scetticismo: e 
di cinismo che finisce per decomporte lo spi- 
rito più puro. Bisogna starne lontani, o an- 


* darvi soltanto per trarre dalla città morta 


l'aspirazione e l'ispirazione a compiere mag- 
giori imprese. Ora ci possiamo domandare, 
perchè i concorrenti non sentono quanto antie- 
stetico sia il recarsi a Roma quando vi si 
giudica un ‘concorso ? 
Non è un fatto che attesta una a deficienza 
morale P 
(Continua). 
- Emanuele Sella. 
dell' Università di Perugia, 


Le Collezioni 
Editoriali. 


Son venute molto di moda da qual- 
che tempo, e desta preoccupazione il 
loro moltiplicarsi, le « collezioni ‘edito- 
riali ». Intendo con questo titolo quelle 
raccolte di volumi, sotto una medesima 
veste, formato, titolo e talora dello stesso 
prezzo, che trattano o dovrebbero trat- 
tare argomenti affini e radunare in una 
stessa serie opere imparentate : filosofi, 
romanzi, volgarizzazioni, traduzioni e via 
dicendo, Il successo delle prime colle- 
zioni tentate ha invogliato molti altri 
editori e oggi non c'è n’è uno che si 
rispetti che non abbia una o due colle- 
zioni o collane. Questo successo si fonda 
sopra la beotaggine del pubblico e di 
certi bibliotecari che, comprato il pri- 
mo volume, soltanto perchè il secondo 
e il terzo portan la stessa livrea, si 
ingollano giù tutte le altre pillole con 
la medesima cialda, finchè piace all’e- 
ditore ; e si fonda anche sopra la debo- 
lezza dei critici e dei recensori, spesse 
volte essi stessi autori di opere che ap- 
partengono a quella collezione, che non 
hanno il coraggio o non sentono il do- 
vere. di denunciare le infiltrazioni cat- 
tive e gli errori commessi da chi, con 
criteri. d’affare, pretende dirigere una 
impresa di scienza. 

Bisogna invece distinguere: ci sono 
le collezioni editoriali, e ‘la scelta dei 
volumi, di queste dipende dagli editori, 
e vi sono le collezioni in cui gli editori 
han dato carta bianca a una persona di 
fiducia, che può fare e disfare. Non si 
creda che io concluda che le prime son 
sempre cattive, e le seconde sempre 
buone: tutt'altro. Per ambedue ci vuole 
una cernita, ed io vorrei che questo mio 
articolo invitasse le persone di memoria 
e di coltura che mi leggono ad aiutarmi 
e fornirmi i materiali per una revisione 
più completa che si potesse delle tra- 
duzioni e delle edizioni raccolte in quei 
due generi di collane di cui ho parlato. 
Ma è certo che, a conti fatti, ci si av- 
vedrebbe che il criterio del solo editore 
è sempre nefasto, mentre dove c'è una 
‘persona di coscienza e di coltura le cose 
van meglio. 

Vi sono però casi particolarmente o- 
diosi e denunziabili: nvi quali, alle idee 
di speculazione che ha naturalmente ogni 
editore che è, giustamente, un uomo di 
affari, si unisce la prosopopea e la van- 
teria che stridono rabbiosamente con la 
piccolezza e con la bruttezza dell’opera. 
Io rispetto l’editore, anche se non l’ap- 
prezzo, che mi confessa placidamente di 
star nel suo studio a far degli affari e 
che, strozzando l’autore e dando al pub- 
blico della robaccia insieme a della roba 
buona, non pretende una medaglia di 
Virtù e non chiede una statua come pro- 
pagatore di verità: egli vuole soltanto 
dare agli azionisti il dieci per cento se 
l’anno passato ha dato il nove e si sforza 
più che può di render meglio adempibile 
il suo desiderio economico. Ma non posso 
soffrire, invece, l’editore che, usando in 
realtà degli stessi criteri, mette su cat- 
tedra di verità e di bontà, e s'arrabatta 
per ‘esser posto nel libro d’oro dei be- 
nemeriti della patria. 

E.confesso perciò di non potere sop- 
portare in nessun modo quell’antipatica 
unione e mistura d'idee umanitarie, anti- 
clericali, radicaloidi; positivistiche, e po- 
polareggianti nel senso meno buono della 
Parola, con quell’avvelenatura di cat- 
tive traduzioni e di raffazzonamenti che 
offre troppo spesso la Società Sonzogno 
ai suoi clienti nella Biblioteca famosa a 
cinque soldi il volume. Dir per filo e per 
segno quante siano le traduzioni inesatte, 
tarpate, tirate giù; e quanta la roba, che, 
invece che. dal russo o dal todesto (o) 
dallo scandinavo, è tradotta da cattive 
traduzioni francesi, sarebbe occupare un 
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lungo spazio di questo giornale; cosa che 
potremo tare a suo tempo, appena di spa- 
zio avremo meno bisogno per dir cose 
urgenti. 

Mettiamo in tanto in guardia il pub- 
blico : perchè i volumi ben fatti, come 
la traduzione. di. Shelley del Sanfelice, 


“vi sono piuttosto rari. E dir che ogni 


tanto si sentono i democratici accusare 
il clero di insegnare una falsa storia 
del nostro risorgimento: perchè non ac- 
cusare essi i loro compagni di esser poco 
coscienziosi nell’esaminare i volumi che 
pubblicano ? 

I fratelli Bocca, invece, 
inalberatà nessuna bandiera politica o 
religiosa, e partiti sotto l'egida del Lom- 
broso e del Sergi, indulgendo per via 
a molte compilazioni aneddotiche, hanno 
diretto ora la loro casa secondo il vento 
un po’ religioso, un po’ modernista, un 
po’ spiritista, con un certo successo, Il 
loro peccato consiste nell'aver voluto 
dar troppa roba, e poco vagliata. La 
Piccola Biblioteca di Scienze Moderne con- 
tiene ormai più di 150 volumi. Sareb- 
bero bastati 50 per renderla molto più 
apprezzabile. Accanto alle traduzioni del 
Mach (alcune però inesatte) e del James, 
insieme al libro del Costa sul. Buddha, 
al volume del Michels sul Prolefariato 
e la Borghesia în Italia, come stuonano 
le compilazioni dell’ incompetente Cap. 
pelletti, le raccolte d’articoli del fretto- 
loso Battaini, quei mattoni indigeribili 
del prof. Marchesini, quella scoperta di 
un Rasius, scrittore tedesco che puzza 
di torinese, le raccolte bibliografiche o 
ammassi di schede del prof. Labancal 
Con i volumi di uno spirito sveglio e 
alacre come il Fraccaroli, vanno a brac- 
cetto le inesauribili chiaccherate del Mo-- 
rasso, con i buoni lavori del Solerti si 
trovano appaiate le sciocchezze di un 
Agresti. Vi è tradotto bene il Wilde, 
ma lascia a desiderare il Carlyle. Tutta 
la parte buona, insomma, di questa col- 
lezione, dimostra che meglio diretta a- 
vrebbe dato frutti, anche editorialmente 
parlando, più grandi. 

Quando l’editore fa da sè, e si con- 
siglia, le cose van meglio, come per il 
Laterza che in breve tempo (S'è reso be- 
nemerito della. cultura italiana e meri- 
dionale in specie, per aver ascoltato, si 
dice, i consigli del Croce. Riedizioni di 
articoli, come quelle dello Spaventa (Da 


non. hanno 


« Socrate a Hegel — La filosofia italiana 


nelle sue relazioni ecc.), dell’ Imbriani 
e del Labriola; raccolte come l’Arzo- 
logia dei pensieri dell'Abate Galiani; tra- 
duzioni di volumi. di psicologia dei po- 
poli, come quelli famosi dell’ Heam sul 
Giappone; sono altamente encomiabili. 
Ma anche qui troviamo, non si sa perchè, 
raccolte di articoli da eruditi, noiose e ac- 
cademiche, come quella del Novati ; tra- 
duzioni, che il dire infami è poco, come 
quella del Saleeby; indigeribili ammassi 
di roba contorta per farla apparir nuova, 
come quella del Marchesini. Ma il buono 
(e cito il volume del De Lorenzo sul- 
l'Zudia e Buddhismo antico, dello Spi- 
nazzola sulle Orzgini e cammino dell'arte, 
dello Spingarn sulla Cra4ica letteraria del 
Rinascimento, e il capolavoro stilistico 
del Croce, cioè il libro su Hegel) supera 
di certo il cattivo. 

La cosa migliore che sia escita con 
lo stemma della Casa Laterza è certo 
quell’ardita intrapresa, curata con tanto 
amore dal Croce e dal Gentile, che è la 
Collana di testi e traduzioni dei C/assici 
della fisosofia moderna, dove finalmente 
sì può leggere Hegel e Schelling, Kant 
ed Herbart, Berkeley e Leibniz in ita- 
liano: e dove, senza tante dispendiose, 
e spesso mal fatte edizioni dello Stato, si 
ha una magnifica raccolta delle opere 
italiane del Bruno, con preziose note del 
Gentile, È 

Ma che non basti il preporre alle Col- 
lezioni Editoriali delle persone di fama 
e di coltura, quando queste poi non ac- 
cettino con sufficiente impegno il loro 


re 


ufficio, lo mostra la Collezione. diretta 
da Corrado Ricci di Monografie Illustra- 
te delle Città Italiane, distribuite qua e 
là a fervidi, forse, ma alle volte superficiali 
conoscitori d’arte, e talora trattate piut- 
tosto come libri da fabbricare a tanto 
il metro, con la firma sì di un autore, 
ma in realtà scritti da altre persone, 
ricompensate come un appaltatore in 
grosso ricompensa gli appaltatori in pic- 
colo. 
Il Bibliotecario. 
(Continua) 


Firenze intellettuale. 


Il Gabinetto G. P. Vitusseux.. 


Ci credete ? A 

To io. Non ci credo più. È anche questa una 
frottola o una leggenda, che, come tutte le frottole 
e tutte le leggende, veleggia sopra il mare tranquillo 
e oliaceo dell’accettazione umana, finchè un vento 
di tempesta non la sommerga. 

No, Firenze, sebbene abbia tante scuole e tante 
biblioteche, tanti professori e tanti laureati, non è 
una città intellettuale. O meglio, 1 intellettualità di 
Firenze è una veste di ipocrisia e di abitudine per 
coprire la segreta vergogna di una delle cose che al- 
l’amore del sapere sono più ‘opposte. L’ intellettualità 
di Firenze funge da calzoni, da quei calzoni « che 
fatti per coprire la lussuria e la vergogna, noi ab- 
bassiamo tutte le volte che a quelle fa comodo ». 

A Milano l'intellettuale è affarista, a Roma è im- 
piegato : a Firenze è mondano. Al fabbricante d'arti- 
coli della città d'affari, al poeta che sei ore al giorno 
siede sopra l’ igienica ciambella dî cuoio e verga im- 
peccabili sonetti sopra la carta intestata a vari mi- 
nisteri, quello della Guerra non escluso — fa riscontro 
in Firenze il citrullo in guanti gialli, addottrinato di 
letteratura ; l’articolaio in marsina che ammalato di 
logorrea non si atresta che alla terza. colonna per 
l'ingiunzione di un direttore esterrefatto ; l’uomo di 
salotto‘ che aborre da ogni violenza ed è meraviglioso 
mezzano degli affetti intellettuali fra le vecchie si- 
gnore e i giovani autori; il pettegolo con le scar- 
pette lustre che può ricordare e tacere (premio am- 
‘bito, punizione temuta) lo sfarzoso vestito di una 
signora, cui fa la corte, in un trafiletto qualsiasi che 
renda conto di una festa; l'aspirante alla notorietà 
che si ficca dietro ‘all’ ultima stella spuntata all’oriz- 
zonte del Paszkowsky o del Reininghaus, per lasciarla 
non appena non riversa più su lui una luce’ suffi- 
ciente; il gentiluomo improvvisato che risolve le 


questioni di logica e di onestà intellettuale con un 
barocco colloquio cavalleresco, dove si è ben decisi 
a non fare nulla di grave, pure avendo tutte le ap- 
parenze dell’eroismo ; il commensale inevitabile di 
tutti i pranzi ufficiali, che è poi anche il presidente 
«di tutti i circoli immaginabili e il congressista di tutti 
i congressi del mondo. 

Non nego che queste specie e varietà d’ intel- 
lettuale mondano non si trovino un poco e non pre- 
sentino qualche bell’esemplare anche nelle altre città. 
Ma è certo che qui a Firenze il carattere mondano; 
di salotto, di signora, di cipria e di guanti bianchi, si 
rivela più evidente e più stridente. 

Più “stridente che altrove ‘con quello. che è vero 
amore delle idee, passione per il sapere, coscienza 
timorata ed energica di quello che uno ha o non ha 
in testa. Il tradimento all’arte € al pensiero non è 
fatto per l'oro — perchè la « piazza » è povera; 
non è compiuto per la fama — perchè Firenze non 
dà che delle piccole « notorietà »; è fatto invece 
per il successo di salotto e per l’abitudine di quella 
‘castrazione sociale che è la « cortesia ». 

Non si tratta di frasi, ma di fatti. E mi accingo 
a darne le prove tratteggiandò le varie istituzioni di 
coltura che possediamo a Firenze. Si prenda, ad esem- 
pio, il Gabinetto Vieusseux. Esso ha una tradizione 
incontestabile di serietà e di studio che ne fa uno 
dei più simpatici e rispettabili luoghi. di lettura di 
tutta Europa. Il fondo antico di libri che ‘possiede 
lo rende inattaccabile. da qualunque concorrenza del 
genere; e sebbene ora, nelle compere, vi predomini 
un po’ troppo il gusto delle zitelle inglesi e delle 
signore sfaccendate della borghesia fiorentina e dei 
loro marmocchi, non si può negare che si indulge 
spesso a libri d’arte e di pensiero, o per lo meno, a 
ciò che per molti tiene la via di mezzo, a libri 
di storia e di politica. Una simile istituzione si 
trova però in grave pericolo. Se alla morte del si- 
gnor Vieusseux, attuale proprietario, essa cade in mano 
«di uno speculatore, ecco una gloria, ecco una tradi- 
zione, ecco uno strumento di coltura che finisce. A 


questo pericolo si voleva ovviare costituendo una 


società in accomandita, con un capitale di lire 300.000. 
I bilanci erano stati esaminati da persone di serietà 
indiscussa e di notoria competenza nelle questioni 
librarie. Il reddito degli azionisti sarebbe ‘stato one- 
«sto. Ebbene: un Comitato, nel quale erano pure 
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professori del R. Istituto di Studi superiori, Consoli 
di vari paesì ecc. non è riuscito a trovare în Firenze 
quella miserabile somma che era necessaria per as- 
sicurarle, davvero, ‘un titolo di città intellettuale. Si 
pensi che alle Biblioteche pubbliche il servizio è (salvo 
che alla Marucelliana) lento, noioso, pieno di impacci 
burocratici e di vizi che neppur l'operosità e la ri- 
gidezza lodevole del Morpurgo hanno potuto ovviare; 
e che le’ glorie straniere e i libri interessanti vi pe- 
netrano, in media, cinque o dieci anni dopo che 
cominciano a escire dall’oscurità. Un: comitato ‘che 
presiedesse, invece, al Gabinetto Vieusseux, avrebbe 
il modo di So al grave inconveniente; consi- 
gliando saggi famente, il direttore e collaborando agli 
scopi della coltura. Ma tutte queste ed altre rifles- 
sioni che si potrebbero fare, non sono state sufficienti 
perchè tanti di quei signori che bramano rappresen- 
tare l’ intellettualità fiorentina e spendono in feste 
e fondano società che hanno servitori in marsina e 
fanno scampagnate in automobile con la scusa di ve- 
dere i monumenti antichi, abbiano trovato nelle loro 
saccoccie. di che salvare. l'avvenire del Gabinetto 


Vieusseux. 

E sapete perchè? Perchè il Gabinetto Vieusseux. è 
un? istituzione seria ; perchè le signore patronesse non 
vi potrebbero offrire dei #42; perchè bisogna leggere 
in silenzio e non chiacchierare 0 giocare a tresette, 
come certi professori fanno tutte le sere in una so- 
cietà di autodicentisi intellettuali ; perchè non ci sa- 
rebbe modo di farvi sfoggio di marsine, di cravatte, 
di titoli gentilizi o di titoli bancarli, di automobili e 
di servitori in livrea. 

L’ intellettuale. fiorentino di fronte al libro e alla 
serietà recalcitra : e va a cercare le soddisfazioni del- 
l'intelligenza in compagnia delle grandi signore. Se 
non gli date una carrozza, se non gli preparate un 
buon pranzo, e sopratutto una conversazione delicata, 


leggera e vuota di tutto ciò che appassiona e com- 
muove, vi guarderà di mal occhio e non troverà in 
tasca neppure uno di quei napoleoni che sacrifica 
così volentieri per stare in una società dove non sia 
troppo seccato da cose serie e non sia costretto a 
pensare dopo pranzo, perchè tutti i medici gli hanno 
detto che fa male, nè prima di pranzo, perchè ciò 
gli toglie l’appetito. 

L' intellettuale fiorentino muore, in. generale, di 
male di stomaco ‘o d'una polmonite buscata a una 
serata di-gala: non mai di mal di cervello. 


Giuseppe Prezzolini. 


Il x 


La Biblioteca Filosofica. 


Oggi non v' è persona mediocremente colta in 
Firenze, e si può dire in italia, che non sappia 
dell’ esistenza della Biblioteca Filosofica: e oggi, 
cosa ancor più notevole, i magnati della cultura 
accademica fiorentina, che dapprima cercarono 
di ignorare questa nuova istituzione, 0 la consi- 
derarono come un luogo di ritrovo di vecchi 
‘spiritisti e teosofi e di giovani rammolliti, hanno 
‘cambiato parere, e cominciano benevolmente e 
mon senza ùna certa degnazione, ad occuparsene, 
e quasi quasi a incoraggiarla e a lodarla. Il fatte 
è sintomatico, e non ha bisogno di commenti. 
Certo è che, mentre da una parte il mutato at- 
teggiamento del mondo accademico. costituisce 
una riprova dell’importanza della Biblioteca, 
d'altra parte l’ indipendenza e I intima vitalità 
da essa dimostrate nel superare. tutti gli ostacoli 
che si frapponevano al suo cammino, non ultimo 


dei quali appunto ’ indifferenza dei dotti e dei | 


professori ufficiali, ci fanno sperare che essa non 
sarà così ingenua da gettarsi, ad occhi chiusi, 
nelle braccia aperte di quegli stessi rappresen- 
tanti della cultura ufficiale italiana, che 1° hanno 
disprezzata fino ad ieri ed ora vorrebbero per 
comodo loro trasformarla in un appendice del- 
1 università, o in un seminario filosofico sul tipo 


di quelli infelicissimi e inutilissimi della Ger-. 


mania. 

Ben altri sono gli ideali e gli scopi della -Bi- 
blioteca Filosofica! Sorta tre anni e mezzo or 
sono con un programma piuttosto incerto e vago, 
essa ha saputo; attraverso una serie di successive 
trasformazioni, acquistar coscienza della sua forza 
e formarsi una base sicura che le permettesse di 
svolgere la sua molteplice attività, e di cooperare 
efficacemente al rinnovamento del pensiero € 
dello spirito italiano. Per raggiungere questo fine 
altissimo la Biblioteca sì serve di vari mezzi tutti 
coordinati tra loro ; prestito di libri, conferenze, 
gruppi di studio; pubblicazioni. I libri offrono un 
materiale ricco e ben scelto di studio, le confe» 
renze che si tengono regolarmente nell’ inverno 
‘e nella primavera, hanno l'intento di richiamare 
l'attenzione del pubblico sui problemi che più 
meritano di esser considerati ; i gruppi di studio 
«danno modo di discutere e possibilmente di ri- 
solvere le questioni € i dubbi che la lettura dei 
libri e le conferenze hanno fatto sorgere nell’a: 
‘nimo degli associati; le pubblicazioni infine hanno 
per scopo di allargare il campo d’ azione della 


Biblioteca interessando il. pubblico italiano. al- 
l’opera sua. ni si 

Eretta in Ente Morale fel ‘gennaio del 1908, 

mercè la generosità delle persone che l'avevan 
fondata, la Biblioteca è divenuta sempre più un 
centro vivace di cultura, e sempre più felicemente 
è riuscita ad attuare il suo programma. Dal 
maggio scorso, da quando cioè si costituì. defi- 
nitivamente il Consiglio che doveva dirigerla e 
amministrarla, la Biblioteca ha compiuto davvero 
un lavoro fecondo. In pochi mesi ha pubblicato 
un nuovo catalogo con un indice completo dei 
cinquemila e più volumi da essa posseduti; ha 
dato alle stampe due volumi di conferenze scelte 
tra le migliori tenute nelle sue sale, si è fatta 
iniziatrice di un Circolo di Filosofia al quale 
hanno aderito molti tra i migliori pensatori ita- 
liani, delle scuole e tendenze più varie: da Ales- 
sandro Chiappelli a Mario Calderoni, da Bene- 
detto Croce a. Giovanni Papini e Giovanni 
Vailati; e infine ha cominciato la pubblicazione 
mensile di un bollettino distribuito gratis agli 
abbonati, ricco di notizie bibliografiche e con 
ampi riassunti delle conferenze tenute ogni. mese 
nella Biblioteca. E non basta: per colmare una 
grave lacuna nella coltura italiana la Biblioteca 
Filosofica ha pensato di iniziare dei corsi di le- 
zioni sul pensiero filosofico e religioso dei vari 
popoli, incominciando dai più antichi per venir 
su fino ai contemporanei. Il primo ‘corso sarà) 
naturalmente, sulle religioni e sulle filosofie del- 
l’ India antica, e. avrà principio verso la metà 
di gennaio ; Je lezioni saranno tenute ogni Lu- 
nedì e ogni Venerdì da valenti professori, di 
una fama indiscussa come orientalisti; in tutto 
saranno venti, cinque per il Veda e le sue de- 
rivazioni, cinque per i sistemi ortodossi del San- 
Khya e dello Yoga, e dieci per il Buddisino. 

Con questa iniziativa la Biblioteca filosofica 
non solo attua un nuovo lato del suo ampio 
programma ma compie, noi crediamo, un? ‘opera 
nobilissima di vera e sana educazione intellet- 
tuale. 

E noi ci auguriamo che questo tentativo, primo 
in Italia, di presentare al pubblico degli studiosi 
in una forma chiara e sintetica i punti fondamen- 
tali delle grandi filosofie e delle ‘grandi religioni, 
sia accolto colla massima simpatia da quanti 
hanno a cuore la cultura italiana. 


G. F. 
III 


Una visita all Istituto di Studi Superiori. 


Giorni sono ho voluto dare una capatina in 
treio quattro aule filologiche del nostro cosidetto 
Istituto Superiore... Sora ; 

«In vita mia, non ho mai sentito il b ogno di 

= andare a scuola. Ho ricordi scolastici dolcissimi 
€ affettuosissimi, ma sono di mia madre, quando 


m insegnava un po? ‘d’aritmetica con un' ‘quaderno. 


che portava ancora il suo nome di fanciulla, o 
quando m’ insegnava a scrivere leggendomi di 


belle pagine, e sopratutto. volendomi bene € in-. 


spirandomi sacri affetti per tutte ‘Te cose gentili 
e buone. Appunto per questa mia libera educa: 
zione, so che il giudizio che i io posso. dare di un 


professore non è mai quello interessato, e ‘torbido 


dello scolaro; e il giudizio ch'io posso dare degli 
solari non sarà mai-quello gretto e convenzio- 
nale di un. professore. 


* ‘Non so nemmetrio come si chiamino i profes- 


sori alle cui lezioni ho assistito; ma il loro nome 
mi è perfettamente estraneo e indifferente come 
quello dei loro ascoltatori. Indipendentemente 


dalle persone, ho fatto tre osservazioni, di or- 


dine diverso; ‘che espongo nell’ordine stesso in 
cui succedettero in me. 

10 Aspetto strettamente scolastico del luogo : 
una ripienezza di studenti, e una mancanza, asso- 
luta di ascoltatori liberi e curiosi; come se le 
scuole fossero istituzioni private e non pubbliche. 

2° Una stanchezza, una sfinitezza mortale nei 
professori. 

3° Una credulità cieca e quasi bestiale negli 
scolari. ; 

Ognuna di queste osservazioni è strettamente 
congiunta alle altre, così come da una, catena 
potente sono congiunti ai professori i bidelli che 
ordinano lora e il minuto di cominciare e di 
finire lo strepito dei loro girarrosti mentali. Ep- 
pure ognuna può considerarsi în sè stessa. 

L'assenza completa di ascoltatori, cioè di per- 
sone intelligenti, curiose, spassionate ‘e amanti 
solo del sapere; che si servano della scuola 
come di un foro diritto; che vadano ad ascoltare 
i professor i cui stipendi indirettamente esse 
pagano, nelle cui mani esse pongono i loro figli, 
ecc. ecc. -— questa assenza è uno dei più tristica- 
ratieri che abbiano tutte le nostre scuole. La 


gente va ad ascoltare i medesimi professori al- © 


lorchè indossano l’abito nero del conferenziere ; 
ima quando si spogliano della veste che li rende 
tn po’ meno o un po’ più brutti di quello che 


n 


sono, ogni relazione è finita, Il pubblico è come 
un nobile dai lombi stremati, che riesce a fare 
un inchino a un lacchè în guanti e livrea, ma 
mon riuscirebbe a stendere la mano a un galan: 
“uomo malconciv: e. my sstito. 

Del resto, il pubblico la «sche qvalche ra- 
gione buona dalla sua. I professori-conferen- 
zieri,: sono appunto due persone ben distinte, 
che mutano anima e volto, come mutano il tratto 
e il vestito. Una conferenza ricompensata con 
cinquecento lire è una forte dose di « che so io ». 
per un vecchione. Il professore si scuote, si anima 
e dinanzi al pubblico mette fuori una loquela 
lucida e infioccata come i suoi stivali. Ma alla 
scuola ci va coi panni d*ogni giorno, ‘e con 
‘un’animuccia. che loro convenga. Il pubblico 
che vuole almeno un poco di esca, ‘non abbocca 
all’ amo così asciutto, e non va, accanto agli sco- 
lari, a sedersi sui banchi. ) 

In mezzo alle sue pecorelle e ai suoi pecoroni, 

il pastore si sente sicuro. Appart chiaro che è im- 
preparato. Si preparava a Sen lezione il Car- 
ducci; ma. questi altri non sono così ingenui. 
Ormai le cose le sanno! Ormai éssi sono î mae- 
stri. I testi li hanno ristampati loro, i commenti 
sono fior del loro sangue, la coltura contempo- 
ranea è una secrezione della loro spidermide ; 


‘ Parla che si respira tutti non è che.il loro fiato. 


E avrebbero da prepararsi lezione per lezione? 
Tutt'al più, prima di uscir di casa, danno un'oc- 
chiata alla cronologia, alla biografia, alla DI 
grafia ecc. ecc. La lezione è qualche cosa che + 
Vien, da sè. Ne hanno fatte tante în tanti anni, 
anzi in tanti secoli, questi pedanti! Ma chi li 
ascolta. ‘avverte l'i impreparazione. Sente un? ani- 
muccia che non riesce ad accordarsi con una 
grande anima. Farfallette, che girano intorno a 
un poeta, auno storico, a un oratore ‘dell’ anti- 
chità, come attorno ad un lume la cui luce li 
accieca pur di lontano. In complesso, V impres- 
sione che fanno. è di gente che abbia ormai fi- 
nito il proprio compito, vuotato il ‘proprio SACCO, 


Limoni spremuti. Non sanno più che cosa. dire. 


Ripetono le cose che hanno studiate venti anni 
fa. Sono meravigliosi come musei, 0 come ipo- 
gei. Bisogna sentire le loro teorie estetiche per 
capire che cosa è I’ istinto di conservazione negli 
‘animali, e il rammollimento della spina dorsale 
negli nomini. Un giorno, chi sa quant’ anni or 
sono, qualcuno di loro ha scritto un libro; cui è 
toccata un po? di fortuna; ma per avere scritto 
un libro, che a quei ISIPI conveniva ai giovani 
‘studenti, come conveniva il Borgogn e il Val 
È Jauri; ‘per'avere scritto un libro credono di ‘AVere. 
“scoperto. Un metodo, e per avere scoperto un 
metodo che è antico almeno quanto ì gramma-. 
tici alessandrini, credono di aver tracciato le vie | 
da percorrere allo spirito umano. Ma gli esempi 
del loro metodo sono ormai una cosa così co- 


‘mune, che si trovano perfino da Bocconi e si 
chiamano cataloghi. I 

La terza osservazione che feci è della supina 

‘ benevolenza degli scolari verso questi professori, 

Gli apostoli mon ascoltavano con più raccogli- | 
mento le divine parole del maestro nei rosei 
mattini di Galilea. È una vergogna. Io non ho 
‘mai conosciuto uomini così creduli come gli stu- 
denti. La loro attività psichica è tesa in. uno 
sforzo di ascoltazione e di credulità, che dà ai 
loro occhi ‘un. aspetto meraviglioso di bambole, . 
dî quelle che sanno dire sì e no, secondo che 
si premano davanti ‘e dietro. L'operazione più 
necessaria che deve fare un'uomo in quella che 
ascolta un suo simile, cioè di vagliare e giudi- 
care, manca addirittura nello studente ‘degli or- 
gani necessari per compiersi, E non sanno, € 
non sospettano memmieno, che ascoltare un uomdg 
non ha nessun valore se non in quanto si ascolti 
sè Stesso. 

‘utto questo, notato in una scuola italiana, 
è ben triste. Pur troppo. non è che una delle 
molte tristezze che vanno, al cuore di chi libe- 
ramente penetra e studia la compagine di co 
sta Italia intellettuale e morale. 


CEPPERELLO: 


NOTE 


Al “Marzocco ,. — Ho letto nell'ultimo numero, di 
questo giornale la recensione fatta ‘a un libro di 
un nostro collaboratore, nella quale questi, ac-! 
canto ad alcune lodi, riceve l'accusa di aver detto 
cose ormai vecchie. lo ho personalmente pregato 
e ottenuto dal nostro collaboratore ed amico di 
non rispondere, perchè quando chiesi ed ebbi la'' 
direzione della Voce, intesi come primo dovere 
che essa fosse assolutamente lontana da ogni 
forma di réclame personale, e che non vi do- 
vesse essere pubblicato nemmeno un rigo in 
favore delle mie o delle pubblicazioni dei miei 
più abituali collaboratori. Con ciò. intendevo dif- 
ferenziare lo spirito e il contenuto di questo 
giornale, da quello di altri, che troppo spesso 


£ 
i migliori, dalla 16d 
dal oremio Vi erano indotti, incalzati quasi, pe 
la. -itazione del tempo, trascurando, int. ‘conse. 
grava; quella cultura: più larga che: sarebbe’ co- 
stata lunghi sforzi oscuri e non riconosciuti, 

‘Si scorsero, non tanto presto invero, i danni 


sposti nelle colonne dei più diversi fogli della che questa incubazione artificiale della produ- 
zione monografica importava: si denunziò il male 


penisola, € dal scolo di Trieste ai giornali del 
Mezzogiorno s; Senta un affrettato e sollecito sfre= della titolografia, che sopra tutto infieriva tra gli 
studiosi ‘senza interessamento e senza amore, 


gamento di stiv: ali o di scarpettine, Per questa 
buone 0 cattive che siano le difese d luna delle classi della categoria, tanto comune, 
‘degli uomini di scarsa idealità, più infelici che 
lpevoli. Ma l’ ‘aberrazione di questi _meschini 


6 _ .. 


sembrano trasformarsi in cambiavalute di com- 
BUE: e di soffietti fra i vari collaboratori : 
»bitudine che dilaga av? fuori dei limiti di. quei 
gioruwnli e fa sì cha appena «W amico e persino 
una parente Tel direttore “a alla ‘nce un'ibro, 
vari quintali «li ammirazione cinese vengano di- 


ragione 
nostro &mico, noi non le accogliami 
questioni. d'ordine e di interesse person: 
non possiamo trattenerci dal. palesar ; c 
Te la nostra SONDE a di i dinse il Ma lizzazione immatura, affrettata, non precedui 
quella se cultura più generale che lo; 
‘coscienza se proprio dalle colonne del suo gior- 
dale si può rimproverare ad altri di dir cose 
e, quando da sei o' sette anni a questa 
‘parte nonisi trova in tutta Ja storia del Marzueco 
un solo tentativo al rinnovare il contenuto e di 
(elle idee ‘che | primi 
sciarono: in eredità 


era nefasta anche al, migliori, nefasta tanto alla 
‘vera S scienza, quanto, e forse ancor più, agli in! 
‘ teressi ‘della. ‘scuola. i È; i 
A tutto ciò ora s'intende por rimedio. Non im- | 

- porta, per ora esaminare Ì modi jon cui alla 
nitova valutazione di merito si intende addive=! 
nire, nè denunciarne la. contabilità ‘grettamerite 
rocratica e pedantesca ; importa dichiarare che” 
I criteri ‘da sica muove è giusto e Calo 
à tifero. o i 
Importa. anche. cu. per di cronaca, uni 
fatto ‘curioso : lo- Li% e, anche un po-. 


e più gene 
agli sfruttatori. | d° oggi. Detto ciò con calnia e 
pesando le nost arole, Mon procediamo chel 
nostro interro, perchè sul fenomeno. della 
‘degenerazione adipe» del Marzocco dovr 
tornar di proposito < con documenti nei ‘nostri (E 
studi su Firenze intellettuale... Le pri 

Gli specialisti ‘ed i concorsi; — Il Ministero del- > 
È Istruzione Pubblica si è dichiarato per la cul 

Ù enere ‘gli specialisti. Mi spiego. 
più eflicace della ope- 

oè | con io ‘valutazione. 


ed ora alquanto deprezzate. ‘Ecc ‘ch 
specialisti si rifaranno una coltura pi 
né sarà male: per i gio Î; specialmente 
sarà ancor tempo. perchè essa fru tifichi 


— Con la sanzione pr 


sempre tempo, e sorgeranno, al 
x do ‘da un ‘sostrato più solido. 


riconoscere, per. dio recente, pro- 
ra convalidato e rafforzato in VEECIS senso, 


RECENSIONI 


Carro FORMICHI. Ly .. 
‘Hane. Pisa, ‘Mariotti. 1908 


ità di ricerca i 
i titoli Sai 


Ecco un libro che parla chiaro : il Prof. Por-- 
michi, ordinario di Sanscrito nell’ Università di 
Pisa, mettendo in rilievo, con tanta sincerità e con 
tanta. efficacia i mali del nostro insegnamento su- 
periore, e indicandone i rimedi, ha compitito: uni 

to utilee coraggioso. L'A; ion esita ad affermare 

— cheè impossibile insegnare seriamente unas scienza 


i ‘assorbivano, al 
Sochè fufia, & certo la migliore attività dello stu- 


| Libreria sui lonale - Succ. B. SEEBER. 
= Via ‘Tornabuoni, 20 - FIRENZE - 120, Via Tornabuoni .. © 


ve ULTIME NOVITÀ PI 


Mr Histolre de Part. T. III. 1. Le style A. Frans. L'île des Pingouins . 


flamboyant ;. . IS . L. 16,50 | R. RoLLanp. Jean Christophe. 6 vol dè. . 8,60 
Le Journal du Comte Roedereî » <... .16,— | Coucevain. Au coeur de la vio, . . . . 3,50 
Dayor. Napoléon. (Album in-4 oblong) . . 16,— | BoureeT Les détours du cer. | 8,50 
KcumexD. Rosa Bonheur, savie et sont oeuvre. Poincaré. Science et méthode . . . 3,70 

Avec 300 reproductions. . ..40,— | AngLaps, Les Froubadours . . . > 8,70% 
Roosrs. Les chefs-4'euvre de L polmone ù Fuar. Nos femmes de lettres. .\... . - 8,75 

de 1400 a 1800. . . . . . . . . .18,— | Grorars Bizer. Lettres . . . 3 8,05. 
Hourwe. Origines de la peinture . - II, | Pages cholsies de Emerson .. 8,70. 


| Prince HomenLone. Mémoires. Jer vol... B,—.  ARMENGAND: Le problème de l’avlation. Ill. 8,— 


Juces Verve: Le pilote du Danube. Relié . 14, — | Lucmarrr: Innocent Ill: Le concile du Latran. 8,05: 
JULLIEN. Fantin-Latour, sa vie et ses ami-: Almanach de Gotha 1909 tb 
tiés: Illustré. . .. E) . 27,— | Almanach Hachette, diverses éditions. 
Grand Atlas Stieler. dii. revue 1909. . 65,— | Hiokmann. Atlas de'statistigue 1909. 6,50 
| Le Larousse: pour tous. Vol, Ter relié. . 25,— | SUDERMANN. Das hohe Lied: . .'. 6,76: 
A. France. Les contes de Tournebroche. . 11, - | IFustr. Giorgione. Ill n BI, 


Grandissima scelta di Carte per Natale e di Calendari a tuttii prezzi 


- FRAPELLI PAPINI 


Fabbiladîi e Negozianti di Mobili, 
Casa fondata nel 1849 


Deposito della Casa THONET di Vienna n we we 
« «+ e GHIBELLINI di S. Giovanni in Persiceto 


Sl AMMOBILIANO APPARTAMENTI 


FIRENZE - Borgo degli: Ali 20 e Tia de Giraldi: - 


Telefono : 10- 96 


FIRENZE 


ui Li È 


LA VOCE 


noi Li ersità, a causa degli ordinamenti 


scolastici stupidi e vessatori che limitano. D'attività 


vi dei professori; regolamenti di cui egli con una: 


critica fine e convincente, ci mostra tutta las- 
‘surdità. Ma il libro del Formichi non va ricor- 
dato solo per l’analisi accurata e ‘profonda dei 
‘| mali che travagliano i nostri istituti superiori, 

mali ormai da tutti ammessi e riconosciuti: esso 

è prezioso” per la soluzione che ci offre del com- 

plesso. ‘problema. dell’insegnamento universitario. 
Il rimedio propo: al Formichi a me sembra 
Punico buono; ‘ed è semplicissimo. Si tratta 
Soon di restitu re alle Uupiversità italiane la 
doro a en d tinta falzione, già ricono- 
la legge Casati : Sto 


DAS che non vale 
: però îa “maschi “da ore ignoranza scientifica 
‘e la loro ‘incepa “pratica; giovani ‘che nom 
‘sanno insegnare o esercitare la loro arte e tanto 


f ‘poso e altisonante. 


‘meno riescono ad accrescere sul ‘serio 1 cultura i 
la nostra opera, la collaborazione e la fiducia 


scientifica. e letterazia italiana. È necessario dun- 
que che nell* insegnamento universitario venga 
ben determinato questo “duplic scopo così. di- 
Verso : ‘che vi siano da un lato ile ato spe- 
ciali con un numero di corsi limitatissimo, per 
quelli che vogliono! dedicaîsi‘a una profe: sione, 
e dall'altro lato venga istituita una grande ed 
unica facoltà, la facultas philosophica, compren- 
dente in sè l’ insegnamento di tutti i rami della 
scienza. pura, per chi intenda coltivare, indi- 


scienza o le lettere. 

Questo piccolo libro se non è valso ad aprire 
gli occhi all'infelice ‘ministro della. Pubblica Istru- 
he continga pi&tosamente a ‘brancolare 
“nel ‘buio, ha saputo però suscitare una discus- 
sione interessante ed elevata tra molti professori 
‘universitari : discussione che prosegue ‘ancora su 
‘vari periodici italiani, e che auguriamo possa 
esser feconda di buoni risultati. In questo augurio 
‘è Felogio migliore del libro del Formichi. 

G. F. 


Riviste da leggere. 
i Rivista di Coltura di don Romolo Murri torna 


ad uscire (Gualdo di Macerata Marche; all'anno lire 8) 
e con piacere salutiamo, il ritorno del suo direttore 


Napoli - Francesco Perrella, Editore - Salita Museo 18 


- pendentemente da ogni scopo professionale, la. 


alla vita italiana, sapendo quanto bisogno ci sia di - 
persone non mosse da interessi meschini. Soltanto i 
preferiremmo che il democratico sacerdote si rivol- 
gesse alla vita politica che ci sembra più adatta per 
lui di quella filosofica, e in questo senso lo leggiamo 
volentieri quando parla ai suoi compagni nella sim- 
patica Azione Lmocratica (Torino, via San Dalmazzo 


7, all’anno lire 4). 


Continueremo nelle nostre spassionate indi- 
cazioni di libri e di riviste. Nostro scopo non 
é primeggiare. La Voce deve agevolare al 
pubblico l'avvicinamento alle fonti più sincere 
e più serie di cultura. Il suo primo compito 
é quello del risanamento morale della vita in- 
tellettuale e del miglioramento degli strumenti 
pratici del sapere. Perciò la nostra è princi- 
palmente una rivista di propaganda, e come tale 


chiede, a tutti quelli che hanno simpatia per 


che si esprime con l'abbonamento. Moltissimi 
‘ comprano il. giornale con piacere, ma temono 
— di arrischiare il denaro abbonandosi. Sappian 
dunque che noi manterremo viva ad ogni costa 
La Voce per almeno un anno. Scrivano 
chiaro il proprio nome, cognome, indirizzo sopra 
una cartolina vaglia di lire 5,00 per l’Italia, 
di lire 7,50 per l'Estero, ci mandino nomi e 
indirizzi di amici e di simpatizzanti cui spe- 
diremo numeri di saggio, e ci chiedano pure co- 


pie da distribuire. 
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È riservata la proprietà artistica e letteraria 
per tutto ciò che si pubblica ne LA VOCE. 


1 manoscritti si restituiscono ‘a chi paga le speso. postali. 


GIUSEPPE PREZZOLINI, Direttore. 
AnGIOLO GIOVANNOZZI, gerente-responsabile. 


Firenze — Stab. Tip. Aldino, diretto da L. Franceschini. i 
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spirito critico nei pittori delle Catacombe; in Cimabue e in Duccio di Buoninsegna ; 
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Un volnre di oltre 160 pagine — Lire 1,50 
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COLLEZIONE FILOSOFICA 


diretta da 
GIOVANNI PAPINI 


Volumetti di 150 pp. formato Tauchnitz 


Z primi 4 volumi esciranno in febbraio ; 


I. - Aristotele. Il primo libro della Me- 
tafisica. Trad. di G. V. con intro- 
duzione. 

II - Il pensiero di Galileo Galilei, fram- 
menti scelti e ordinati da G. PapiNI. 

II. - Schopenhauer. La Filosofia delle 

3 Universit; con introd: di G. Papini. 

IV. - E. Boutroux. La Natura e lo Spi- | 

rito e altri saggi. Trad. di G. Papini. 


Di prossima pene 


GIUSEPPE PR PREZZOLINI 


BENEDETTO CROCE 


con ritratto 
autografo e completa bibliografia 
È la prima delle monografie che l’edi- 
toro Ricciardi di Napoli intraprende sui 
Contemporanei celebri d' Italia a L. 1. 


GIUSEPPE E PREZZO LINI 


La Teoria Sindacalista| 


Un volume di circa 400 pagine con ab- 
bondante bibliografia, presso : 
Francesco Perrella » Napolî, Salita Musco, 18. 


Esciranno nel (_rroe | monefebbao. | 


